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NEL MONDO Giovedì 17 aprile 1997l’Unità5
La fuga radioattiva a Fugen nascosta per trenta ore dall’ente di controllo. Hashimoto: «Sono disgustato»

Nucleare sotto accusa in Giappone
Chiuso reattore dopo un incidente
In 16 mesi si sono verificati ben quattro incidenti nucleari nel paese del Sol Levante e ogni volta la popolazione è stata
avvisata con molto ritardo. Nell’esplosione avvenuta lunedì scorso sono rimasti contaminati undici dipendenti.

Oggi i colloqui con il cancelliere Kohl

Eltsin in Germania
tra le polemiche
La Duma protesta
«perché c’è la figlia?»

TOKYO. Il governo di Tokyo ha or-
dinato l’immediata chiusura del
reattore Fugen, nel Giappone occi-
dentale, dopo avere scoperto che i
dirigenti dell’ente di controllo (Do-
nen) avevano atteso trenta ore pri-
ma di segnalare una fuga radioatti-
va verificatasi lunedì scorso. Undici
dipendenti sarebbero rimasti con-
taminati. «Il reattore è stato chiuso
martedì notte», ha laconicamente
annunciato un portavoce del Do-
nen, un ente i cui dirigenti sono ora
nell’occhio del ciclone e rischiano
gravi conseguenze legali. Solo la
scorsa settimana infatti avevano
ammesso imprecisioni e reticenze
dolose sulle circostanze dell’inci-
dente accaduto un anno fa alla cen-
tralediTokaimura, ilpiùgravenella
storia nucleare del Giappone. Il Do-
nen è inoltre sono sotto accusa per
avere tentato di tenere nascosta la
reale portata di un altro incidente
verificatosi il mese scorso in un im-
pianto di rigenerazione di carbu-
rante radioattivo a nord- est di To-
kyo.

Riguardo alla fuga radioattiva
dell’altro giorno i dirigenti locali si
sonoprofusi inscuse.«Ilnostrorap-
porto è stato presentato in ritardo
per una erratavalutazionedell’inci-
dente. Sono spiacente di aver pro-
vocato problemi», ha detto Norito
Takeshita, responsabile dell’im-
pianto della centrale Fugen, in una
conferenza stampa. Le scuse non
sono bastate a sopire l’ira del primo
ministro Ryutaro Hashimoto, che
la scorsa settimanasieradetto«sen-
za parole» per le reticenze del Do-
nen e ieri ha rincarato la dose, affer-
mando di essere «disgustato» per le
nuove rivelazioni. «Ho visto l’ora-
rio dell’incidente e l’orario della
presentazione del rapporto della
Donen -ha detto Hashimoto-. È as-
solutamente inaccettabile. Sono
talmente arrabbiato che non riesco
adaggiungerealtro».

Il reattore di Fugen hauna poten-
za di 165 mila kilowatt. Nello stabi-
limento, situato nella prefettura di

Fukui, si utilizzano plutonio ricicla-
to e uranio arricchito. Si tratta del-
l’unico reattore ad acquapesante in
Giappone. La fuga radioattiva è av-
venuta quando dell’acqua pesante
contenente iltritio,unmaterialera-
dioattivo, è fuoriuscita da un depu-
ratorepostoinunedificioadiacente
al reattore. La dimensione della fu-
ga radioattiva, secondo una fonte
dello stabilimento, sarebbe tuttavia
minima.

La sequela di incidenti e di com-
portamenti al limite tra l’incapacità
e l’incoscienza dapartedelleautori-
tà competenti, rischia di infliggere

un duro colpo all’ambizioso pro-
gramma nucleare nazionale per la
produzione di energia ad usi civili,
secondo quanto sostengono molti
osservatori locali. «La recente serie
di incidenti ha provocato una rea-
zione negativa della popolazione
nei confronti dell’intero progetto»,
hadettoadesempioKazuyaFujime,
amministratore delegato dell’Isti-
tutoperl’energia(Iee).

L’episodio di lunedì scorso, costi-
tuisce ilquarto incidenteverificato-
si negli ultimi sedici mesi in Giap-
pone. Una serie preoccupante che
ha messo in una pessima luce il Do-

nen, la società pubblica chegestisce
gli impianti. Nell’incidente di un
anno fa a Tokaimura, un impianto
per la rigenerazione delle scorie nu-
cleari, rimasero contaminati 37 di-
pendenti.Appena48oredoposive-
rificò un altro incidente alla grande
centrale termonucleare di Kariwa,
vicino alla città di Niigata, sul mar
del Giappone. Per l’incidente di To-
kaimura,comeperunaltroavvenu-
to precedentemente, nel dicembre
1995, alla centrale di Mongju, i re-
sponsabili della Donen rischiano
l’incriminazione per falsificazione
didocumenti.
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DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. È cominciata tra le pole-
miche la visita in Germania di Boris
Eltsin. Il presidente russo era appena
arrivato a Stoccarda, per la parte pri-
vatadellasuapermanenzadi tregior-
ni nella Repubblica federale, che da
Mosca rimbalzavano le accuse del
leadercomunistaZiuganovsullapre-
senza, nella delegazione ufficiale, di
TatianaDiacenko, ladiscussa figliadi
«zar Boris», quella di cui sono noti (e
temuti) i legami con il potente Ciu-
bais.

Qualche eco delle polemiche si è
avvertito anche a Bonn e ha contri-
buito ad appesantire un imbarazzo
che, alla vigilia dei suoi colloqui con
l’ospite a Baden Baden, il cancelliere
Kohlhaavutoqualchedifficoltàana-
scondere. Nonostante l’«amicizia da
uomoauomo»dicui ilpresidentee il
cancelliere fanno continuamente
mostra (e che, proibite dai medici a
Eltsin le saune, sarà dimostrativa-
mente rinsaldata da un comune ba-
gno in una piscina termale), stavolta
l’incontro tra i due rischia di essere
oscurato da un contenzioso abba-
stanzacomplicato.

La questione più delicata è senz’al-
tro quella del «bottino artistico», e
cioè delle opere d’arte che l’Armata
rossaportòviadallaGermaniaalla fi-
ne della guerra e che la Russia non
vuole restituire.Giorni fa laDumaha
di fatto «nazionalizzato» le opere
d’arte strappate ai tedeschi superan-
do il veto opposto da Eltsin alla legge
che negava la restituzione e la cosa
non è stata accolta affatto bene da
questeparti.Èverocheieri,responsa-
bilmente, il Senato a Mosca ha evita-
to di ripetere il voto della Duma pro-
prio per non far trovare il presidente
in una situazione ancora più difficile
con gli interlocutori tedeschi, ma il
fattocheEltsinsipresenti,percosìdi-
re, amanivuotenonècertamenteta-
le da facilitare il dialogo sulle altre
controversie.

Sull’allargamento della Nato, in-
nanzitutto. La questione, nonostan-

tequalchesegnaledidisponibilitàin-
viato recentementedalministerode-
gli Esteri, resta aperta e, per ora, ben
lontana da una soluzione mentre si
avvicinano, per gli alleati occidenta-
li, i tempi in cui saranno costretti a
prendereunadecisione.

«Bottino artistico» e allargamento
della Nato basterebbero già da soli a
dar conto di quanto il dialogo russo-
tedesco stia attraversando una fase
tutt’altro che tranquilla. Ma di que-
stioni ce ne sono anche altre, e sono
quelle che attengono allo sviluppo
dei rapportieconomiciecommercia-
li tra iduepaesi.Anchequi l’atmosfe-
ra è nient’affatto idilliaca. Recente-
mente diversi ministri economici ed
esponenti dell’establishment mo-
scovita hanno cominciato a lamen-
tare a voce sempre più alta lo scarso
impegno dei tedeschi in fatto di coo-
perazioneediinvestimenti inRussia.
In realtà il volume dell’interscambio
è ancora più basso di quando esiste-
vano ancora l’Urss e il comunismo e
questo, ai riformatori russi, appare
uno sgradevole paradosso, alla luce,
anche, dei ripetuti (ma evidente-
menteunpo‘troppoteorici)impegni
dellaGermaniaedell’Occidenteaso-
stenereEltsine lasualineadellerifor-
me. Sergei Karaganov, uno dei consi-
glierieconomicidelpresidenterusso,
se ne è lamentato apertamente, l’al-
tro giorno, a Bonn prendendosi, pe-
rò, una serie di risposte abbastanza
piccate da imprenditori, esperti di
economia e analisti politici, i quali,
comeil«padre»dellaOstpolitikEgon
Bahr, hanno fatto notare che non è
tanto la buona volontà tedesca a
mancare, quanto la capacità del go-
vernorussodicreareunclimafavore-
voleagli investimenti, eliminando la
corruzione, il peso della grande cri-
minalità e le resistenze dei vecchi si-
stemi della «nomenklatura». Proprio
in questo senso, lo scandaletto della
figliachiacchierataalseguito,concui
è cominciata la visita, non è proprio
l’auspiciomigliore.

Paolo Soldini

Tutte
le «fughe»
del 1997

Gran Bretagna, 8 gennaio: un
incendio divampa in uno dei
reattori della centrale di
Heysham (Contea del
Lancashire). Russia, 18
gennaio: un reattore della
centrale di Sieversk (Siberia
centrale) è fermato per un
guasto. Un’infiltrazione di
acqua nel nucleo ha
provocato una reazione con
l’uranio. Gran Bretagna, 24
gennaio: scoppia un incendio
in una turbina di un reattore
della centrale di Hunterston.
Gran Bretagna, 3 febbraio:
fuga di materiale radioattivo
dall‘ impianto di Sellafield.
Contaminati 6 operai. Altra
fuga il giorno dopo. Ucraina,
10 febbraio: viene scoperta
una fuga di acqua dalle
turbine a vapore della
centrale di Rovno. Russia, 25
febbraio: si fermano
automaticamente due
reattori della centrale di
Balakovo a causa di un
malfunzionamento di un
interruttore elettrico. Francia,
25 marzo: reso noto il
malfunzionamento di un
reattore dell’impianto di
Paluel. Tra il 20 novembre
1996 e l’11 gennaio 1997 il
reattore ha funzionato con un
«parametro erroneo».
Ucraina, 26 marzo: un
reattore della centrale di
Zaporozhe si ferma per un
guasto al turbo-generatore.
Russia: fuga di materiale
tossico dall’impianto di
Sarovo, 43 contaminati.

Un tecnico indica la pompa danneggiata del reattore della centrale nucleare di Tsuruga Kyodo/Ap


